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Dopo il vertice del Lussemburgo. Il segretario Ces: «I governi dovranno rispondere delle loro politiche sul lavoro»

La risposta della Ue alla disoccupazione
Sindacati europei soddisfatti a metà
Gabaglio: «Primo passo importante, ma poche le decisioni concrete»

L’azienda: via da Pontedera 1.460 esuberi

La Piaggio isolata
dopo lo «strappo»
sulla mobilità
«Revochiamo gli aiuti»

L’unica novità del vertice
di Lussemburgo è il vertice
stesso, per il resto le
conclusioni sono
insufficienti rispetto a ciò
che sarebbe necessario in
Europa per sconfiggere la
disoccupazione. Così il
segretario generale della
Cgil, Sergio Cofferati, ha
commentato le
conclusioni della riunione
dei capi di stato e di
governo sull’occupazione.
«Certo - continua
Cofferati - si è aperta una
strada e ora è necessario
che si mettano a punto le
proposte concrete. Ma
non si deve perdere
tempo: i bisogni di molti
cittadini europei sono
urgenti e l’Europa futura
deve avere un profilo
sociale alto». «Insomma -
conclude Cofferati - dagli
indirizzi generali si deve
passare all’approvazione
di strumenti concreti e
cogenti nei singoli paesi».
Il responsabile Lavoro del
Pds, Alfiero Grandi,
manifesta invece una
«delusione forte» per
l’esito del vertice di
Lussemburgo. La
conclusione cui si è
arrivati, fa notare, «è
molto lontana dalle
aspettative».

Cofferati
e Pds
«Ma si deve
fare di più»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Un primo passo nella
giusta direzione». Il giorno dopo il
summit straordinario dei capi di go-
vernodell’Unioneeuropeasullavoro
(Lussemburgo, giovedì e venerdì
scorsi), Emilio Gabaglio, segretario
generale della Ces (la Confederazio-
neeuropeadei sindacati)èquasicon-
tento.Atratti,sembrapiùsoddisfatto
degli stessi leader dell’Ue che hanno,
ciascunoapropriomodo,magnifica-
to i risultati del loro incontro nel
Granducato,precedutodaunamani-
festazione di 30mila persone giunte
da ogni angolo dell’Unione, e con-
cluso con la decisione di avviare un
meccanismo comune per favorire la
creazione di lavoro. C’èuna primari-
sposta alla «nuova questione socia-
le», i 18 milioni di disoccupati e i 50
milionidipoveri.«Èstatoinaugurato
un metodo ma, ovviamente, non so-
no soddisfatto per le poche decisioni
concretechesonostateprese».

Soddisfatto con grandi riserve,
allora?

«Bisogna mantenere il senso del-
le proporzioni. Le decisioni prese
sono, infatti, minime per il reinseri-
mento dei disoccupati di lunga du-
rata, dei giovani e delle misure sulla
formazione professionale. Il meto-
do è, invece, una scelta importante
perché,d’ora inavanti, tutti igover-
ni dovranno, ogni anno, elaborare i
”piani nazionali” per il lavoro con
impegniprecisi».

Però non si tratterà di impegni
vincolanti...

«No, ma i governi dovranno sot-
tomettersi ad una «sorveglianza»
multilaterale e l’Ue, alla fine di ogni
anno,potràinviaredelleraccoman-
dazioni agli Stati che non avranno
raggiunto gli obiettivi assunti nei
piani. È vero che non sono previste
sanzioni, come avviene invece per
far rispettare le regole della moneta
unica, tuttavia l’impatto politico e
dell’opinionepubblicasarànonpo-
co indifferente se un governo, pub-
blicamente, sarà messo all’indice

per non aver realizzato quanto pro-
messo per eliminare la disoccupa-
zione. I Paesi saranno richiamati al-
l’ordine».

Conunasanzionepolitica.
«Sì, conilparticolarecheil richia-

mo arriverà dall’esterno, e questo
condizionamento eserciterà il suo
peso. Basti pensare al fatto che da
Lussemburgo esce riaffermato il
principiodellaconcertazioneconle
partisociali».

Questaèunavostravittoria?
«NelleconclusionidiLussembur-

gositrovaampiatracciadiquestori-
conoscimento. A tutti i livelli, sare-
mocoinvoltinellapreparazionedei
piani nazionali per il lavoro attra-
verso un negoziato con i governi, e
nel monitoraggio degli stessi piani.
ElaCesfaràdacollegamento».

Bastaaversceltounmetodoper

contrastareunfenomenostruttu-
ralequalèquellodelladisoccupa-
zionedimassa?

«Il metodo significa che tra sei
mesi, al summit di Cardiff, ci sarà
una verifica su alcuni obiettivi. Cer-
to: se mi si chiede se le risposte di
Lussemburgo sono sufficienti, io ri-
spondo di no. Assolutamente.Se, al
contrario,misidicecheèstataaper-
ta una pista, avviata una dinamica,
io rispondo che sì, è un fatto nuovo
edinteressante».

Èstataunasvoltapositiva
«Sarebbe sbagliato pensare che

non è successo nulla. Qualcosa è ac-
caduto, finalmente. Basta? Certo
chenonbastaperridurre18milioni
di senza lavoro e nemmeno i leader
dell’Uelopensano,miauguro».

Sull’orariodilavoro,però...
«Eh no. Proprio su questo tema

ho avvertito un segnale chiaro. Ci
siamo battuti perché questa misura
fosse citata nel documento dell’Ue.
Cosìèstato».

Malacitazioneriguardaleparti
socialiedamen.

«E le pare poco, visto da dove era-
vamopartiti?C’èstataunabattaglia
politicadurissimaperstrappareilri-
ferimento alla riduzione dell’orario
come una delle pratiche da speri-
mentarepercreare lavoro.S’ètenta-
to di delegittimare questa pista ma
non ci sono riusciti. È un segnale
non indifferente. Adesso attendia-
mo un altro segnale: il coordina-
mento delle politiche economiche.
Speriamo che arrivi con il prossimo
summitordinario,adicembre,sem-
preinLussemburgo».

Sergio Sergi

FIRENZE. Un colpo d’accetta. Ina-
spettato e devastante. La Piaggio ha
comunicato unilateralmente la mo-
bilità per i 1.460 esuberi. Dopo le fre-
netichetrattativediquestesettimane
l’aziendahasceltolalineadura,men-
trelatrattativaregistravaunasospen-
sione: 1.460 lavoratori dal primo
gennaio dovranno lasciare lo stabili-
mentodiPontedera.Per loroilfuturo
si chiama mobilità. Una decisione
durissima, che l’azienda giustifica
con«unbassolivellodiproduttivitàe
di flessibilità del fattore lavoro». Una
mossa che ha visto gli operai reagire
con altrettanta durezza. Venerdì la
città toscana è stata attraversata dal
corteo delle tute blu, bloccata da uno
sciopero accompagnato da comizi e
daunpresidioinprossimitàdellafab-
bricachehabloccatogliingressi.

I lavoratori non solo soli nella loro
lotta. La mossa della Piaggio ha pro-
vocato dure reazioni anche nelle isti-
tuzioni e nel governo. Il presidente
della commissione lavoro della Ca-
mera Renzo Innocenti bolla come
«un atto di rottura inaccettabile» il
comportamento dell’azienda, il pre-
sidente della Regione Toscana Van-
nino Chiti definisce «l’iniziativa del-
l’avviodellamobilitàunattounilate-
rale che colpisce al cuore la concerta-
zione un fatto nazionale per le di-
mensioni e la gravità del problemi» e
lancia un invito a Romano Prodi:
«Non una lira di aiuti statali alle
aziende che negli ultimi 12 mesi ab-
bianolicenziatolavoratori».

Un’ideaappoggiataerilanciatadal
presidente del gruppo della Sinistra
democraticaallaCameraFabioMussi
chespiega:«LaPiaggiohasempretro-
vatounamanotesadapartedelle isti-
tuzioni e del governo, Ma se ci sputa
sopra, questamano si ritira». Ricorda
il fine degli aiuti all’industria il depu-
tato pidiessino «il sostegno dell’oc-
cupazioneedellaproduzione:sepro-
ducono il contrario è bene non spre-
carerisorseedenaropubblico».

La Piaggio sembra davvero isolata.
I metalmeccanici toscani nel frat-
tempo sono pronti allo sciopero ge-

nerale. La data è stata già fissata, il 10
dicembre. Le decisione finale sarà
presodall’attivochesiterràaPiombi-
novenerdì.

E anche il Pds della Toscana fa sen-
tire lapropriavoce:«LaPiaggioèstata
aiutatadagovernoeistituzioni,ades-
so che ci sono dei problemi questa
aziendanonpuòpensarediessere to-
talmente liberadaqualsiasi impegno
-diceilsegretarioregionale,Agostino
Fragai -.Nonsipossonocercareleisti-
tuzioni solo quando se ne ha biso-
gno. Non sono accettabili ridimen-
sionamenti così duri nell’occupazio-
ne».

DuralaFiomCgilpercui l’apertura
della mobilità «è un atto gravissimo
cherompeunpattodiconcertazione
faticosamente costruito in questi an-
ni - dice il segretario di Pisa, Moreno
Bertelli , cheaggiunge- il fattoègrave
perché il sindacato aveva responsa-
bilmente avanzato una proposta che
avrebbe consentito di risolvere i pro-
blemi della Piaggio» e critica il grup-
podirigentechesiè«ottusamenteas-
sunto una grande responsabilità ver-
so i lavoratori ed il territorio, oppo-
nendo un rifiuto tutto politico alla
proposta di riduzione dell’orario di
lavoro».

Per la Fim-Cisl l’avvio della proce-
dura di mobilità per 1.460 lavoratori
«non consentirà alla Piaggio di supe-
rare la crisi che attraversa scaricando
sul sindacato e sui lavoratori respon-
sabilità che sono solo ed esclusiva-
mentedell’azienda».

Una doccia gelata sui lavoratori di
quella che era stata la fabbrica che
sembrava aver aperto la strada ad un
nuovo di concepire le relazioni con i
lavoratori, la fabbrica del domani e
del futuro.Eranoi tempi incuiacapo
dell’azienda torinese c’era Giovanni
Alberto Agnelli, ora gravemente ma-
lato. Oggi sembrano passati anni lu-
ce. Azienda e sindacato torneranno
adincontrarsi laprossimasettimana.
Ci sono 75 giorni per evitare la mobi-
litàailavoratori.

Matteo Tonelli


